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» SALVATORE CANNAVÒ

“T
a g l i e r e m o  l e
pensioni d’oro
dei sindacalisti”
e “aboliremo i

privilegi sindacali”. Questa la
versione di Luigi Di Maio, vi-
cepresidente del Consiglio.
“Di Maio dice sciocchezze”,
questa, invece, la versione di
Maurizio Landini, segreta-
rio della Cgil. Qual è la situa-
zione? Ci sono o no i privilegi
o le pensioni d’oro o altro?

Le pensioni d’oro, quando
ci sono, costituiscono il frut-
to di stipendi molto alti che
però si contano su pochi casi.
Il più eclatante resta quello,
scoperto dal nostro giornale,
di Raffaele Bonanni, ex se-
gretario Cisl che, con uno
stipendio di 336.260 euro
l’anno, ottenne una pen-
sione di 5.391 euro men-
sili. Ma è difficile trovar-
ne altri analoghi (che pu-
re ci sono).

Il resto, invece, ruota
attorno alla “co n t ri b u zi o-
ne aggiuntiva” prevista da
un decreto legislativo, il 564
del 1996 che regolamenta le
aspettative per incarico sin-
dacale.

L’aspettativa è un privile-
g i o?

No, si tratta di un diritto san-
cito dallo Statuto dei lavora-
tori (art. 31) che garantisce ai
“lavoratori che siano eletti” e
“ai lavoratori chiamati a rico-
prire cariche sindacali”di es-
sere “collocati in aspettativa
non retribuita, per tutta la
durata del loro mandato”.

In che consiste l’a s p e t t a t i va
nel caso dei sindacalisti?

L’aspettativa per i sindacali-
sti, sia nel privato che nel
pubblico, può essere retri-
buita, e in tal caso si definisce
“distacco”, o non retribuita.
Nel primo caso è il soggetto
che impiega a corrispondere
lo stipendio (caso raro nel
privato), mentre nel secondo
caso sarà il sindacato presso
cui si esercita l’incarico sin-
dacale a farsi carico dello sti-
pendio.

Chi paga i contributi?
I contributi, per la parte che
compete alla retribuzione
ordinaria, sono “f i g ur a t i vi ”,
cioè a carico del fondo previ-
denziale. Qui si può raffigu-
rare una situazione di favore,
ma, se fossero a carico del sin-
dacato, renderebbero di fatto
impossibile la loro attività. E-
siste un problema di abusi
che però non dovrebbe sco-
raggiare questo diritto. Se-
condo il ministero della Pub-
blica amministrazione le

giornate di assenza dei pub-
blici dipendenti per motivi
sindacali (inclusi i permessi)
nel 2010 rappresentavano lo
0,16% delle giornate com-
plessive di lavoro, pari al la-
voro di 3.655 dipendenti per
un anno per un costo di circa
113 milioni di euro.

Che cos’è la contribuzione
a g g i u n t i va?

Sulla eventuale differenza
tra lo stipendio percepito sul
posto di lavoro e quello cor-

risposto dal sindacato (an-
che nella forma di va-

ri emolumenti o
i n  d e  n n  i t  à )
quest’ultimo
ha la facoltà, e
non l’o bbli go,
di versare nel-
le casse previ-
denziali una
“ c o  n  t r  i b  u-
zione aggiun-
t  iv  a  ” che si

a g g i u n g e  a
quella figurati-

va e non dà dirit-
to, autonomamente,

a nessuna prestazione previ-
denziale, ma rende più cospi-
cui i contributi e quindi, alla
fine dell’attività lavorativa, la
pensione. Non si tratta di un
vantaggio previdenziale per-
ché è un effettivo esborso di
denaro da parte del sindaca-

to, peraltro che deve essere
autorizzato dall’Inps.

Perché allora l’Inps parla di
un privilegio medio del
27 % ?

La stortura riguarda solo co-
loro che, nel pubblico impie-
go, ancora godono del siste-
ma misto per il calcolo della
pensione. Questo si basa su
due tipologie di contributi: la
quota A, calcolata sulla retri-
buzione percepita l’ul t im o
giorno di servizio, e la quota
B, calcolata sulla media delle

retribuzioni in un periodo
più lungo. Come spiega l’In-
ps, “un versamento elevato di
contribuzione aggiuntiva
s u ll ’ultima retribuzione in-
cide in modo molto significa-
tivo sulla quota A, facendo
aumentare anche di molto la
pensione complessiva dei
sindacalisti del settore pub-
blico”. Qui sta il vero privile-
gio. Secondo la Cgil, per eli-
minare questo caso baste-
rebbe la vigilanza dell’In ps
oppure una norma che equi-
pari le regole tra pubblico e
privato.

Ci sono altri privilegi?
Come ha spiegato Maurizio
Landini, il sindacato si basa
sui versamenti dei propri i-
scritti per le proprie spese.
Nel pubblico impiego, però,
c’è il nodo dei distacchi e dei
permessi sindacali, diritto
sacrosanto, ma di cui spesso
si abusa. C’è poi il contributo
rilevante, 255 milioni annui,
per gli enti di Patronato e 246
milioni, che nel 2019 si ridur-
ranno a 217 milioni, per i Caf,
per i servizi da questi svolti
(dichiarazione redditi pen-
sione, etc.). Si tratta di un
contributo in cambio di un
servizio, ma è chiaro che lo
scambio è sottoposto a co-
stante valutazione.
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Contributi in più
La quota aggiuntiva
la paga il sindacato,
ma c’è il vantaggio.
I casi di Caf e Patronati

SINDACALISTI Quel beneficio del sistema “misto” St at ali

Fotomontaggi Gli utenti del web si sono sbizzarriti con il post dell’ex ministroIN RETE

Sapersi prendere in giro,
in fondo, è un’arte. E in

quest’arte l’ex ministro del-
lo Sviluppo economico,
Carlo Calenda, è bravo.
L’autoironia non gli manca
e neanche la capacità di co-
gliere la genialità di chi par-
tendo dalla sua - nello spe-
cifico partendo dalla foto
che ha postato su Twitter
da “vero sovranista”, che lo
immortala dopo un bagno
in un lago ghiacciato di
montagna, con cigno an-
nesso alle spalle - ha creato
e fatto circolare dei fanta-
stici fotomontaggi. Lo stes-
so Calenda ne ha condivisi
un paio sulla sua pagina T-
witter, incoronando tra i
migliori quello con il fu-
metto che contiene un vo-
latile arrostito (il povero ci-
gno?) e quello che lo colloca
in testa alla folla ritratta ne
“Il quarto Stato” di Giusep-
pe Pellizza.
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A LT R I
PU N T I
Sono diverse
le accuse
di avere
va n t a g g i

C a r iche
L’a sp e t t at iva :
pr iv i leg io?
No. È un
d i r i t to
sancito dallo
Statuto dei
l avo ra to r i
(art. 31) che
garantisce “ai
l avo ra to r i
chiamati a
r i co p r i re
cariche
sindacali”
di essere
“collocati in
a s p e t t a t i va
non
re t r i b u i t a ,
per la durata
del mandato”

Meme-Calenda: l’ironia oltre la pancia

IERI L’INTESA CON L’I N PS

I Caf accoglieranno
le richieste del reddito
di cittadinanza

q
IN ATTESA del 6 marzo, primo gior-
no in cui potranno essere presentate

le domande per il reddito di cittadinanza me-
diante sito ufficiale del governo, Poste e Caf,
è arrivata ieri l’intesa con l’Inps sul rinnovo
della convenzione Isee e sulla nuova con-
venzione del Redditone. I Centri garantiran-
no assistenza agli utenti già a partire da mer-
coledì prossimo. Ovviamente il servizio sarà

gratuito per i cittadini, mentre l’Inps eroghe-
rà ai Caf circa 12 euro per ogni pratica presa
in carico. Dal canto suo l’istituto di previden-
za ha già provveduto a pubblicare online i tre
moduli per la domanda del reddito: oltre a
quello principale, sono online da mercoledì
sera anche il modello RdC/PdC Ridotto, per
comunicare i redditi di attività lavorative in
corso al momento della presentazione della

domanda e non interamente valorizzati su
ISEE, e il form RdC/PdC Esteso, con il quale i
beneficiari dovranno comunicare tutte le
variazioni intervenute nel corso della perce-
zione della misura. Ovviamente anche Poste
avrà un ruolo importante. Riceverà infatti le
domande, le girerà all’Inps e dopo l’eve n t u a -
le ok si occuperà di fissare i vari appunta-
menti con la card pronta.

La pensione è un diritto,
però un privilegio va tolto
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P OR DE NON E

Uccise coppia nel 2015:
confermato ergastolo
per Giosuè Rotolo

q
UCCISE a colpi di pistola due fi-
danzati a Pordenone nel 2015: ieri

la Corte d’assise d’appello di Trieste ha
confermato l’ergastolo per Giosué Ruo-
tolo, ex militare campano, di 29 anni, è
originario di Somma Vesuviana (Napoli).
Le vittime erano Trifone Ragone, militare,
originario di Adelfia (Bari), 28 anni, e Te-
resa Costanza, 30 anni, assicuratrice mi-

lanese di origini siciliane: furono uccisi
nel parcheggio del Palazzetto dello Sport
di Pordenone. In primo grado il pm Pier
Umberto Vallerin aveva sottolineato che
Ruotolo, unico imputato, aveva “co m-
messo gli omicidi per salvare la sua car-
r i e ra ” e che “l’odio verso Trifone e la ge-
losia verso Teresa lo avevano assalito già
da tempo”. La sentenza è stata emessa

dopo circa otto ore di Camera di Consi-
glio. Subito dopo la lettura del verdetto la
madre dell’imputato ha urlato più volte
lasciando l’aula: “Questa non è giustizia,
questa non è giustizia.” Nessun com-
mento, invece, dal condannato. La sen-
tenza di primo grado era stata emessa
dalla Corte d’assise di Udine l’8 novem-
bre 2017.

» LUCIO MUSOLINO

Reggio Calabria

A
ttraverso le cosche
calabresi, il Sisde vo-
leva fare evadere To-
tò Riina sei mesi dopo

la sua cattura a Palermo nel
gennaio 1993. A riferirlo è il
pentito Pasquale Nucera, sen-
tito ieri nel processo “’ndran -
gheta stragista” che vede im-
putati i boss Giuseppe Gravia-
no e Rocco Filippone, accusati
d el l’attentato ai carabinieri
Fava e Garofalo rientrante
nelle “stragi continentali”.

Rispondendo alle doman-
de del procuratore aggiunto
di Reggio Calabria Giuseppe
Lombardo, il collaboratore di
giustizia descrive un progetto
di evasione stile “El Chapo”:
la ’ndrangheta avrebbe dovu-
to assoldare mercenari serbi e
un pilota di elicottero.

CI SAREBBE STATA anche una
riunione, a Montecarlo dove
pezzi infedeli dello Stato, già
coinvolti nell’inchiesta sullo
scandalo dei fondi neri del Si-
sde, si sarebbero incontrati
con un agente libico, il figlio
del boss Mico Libri e Vittorio
Canale, storico ambasciatore
della cosca De Stefano in Costa
Azzurra. A quella riunione Pa-
squale Nucera non partecipò
ma accompagnò proprio Vit-
torio Canale che, in quel perio-
do, lo stava ospitando a Nizza,
n el l’hotel “Pa no r am ic ”, “un a
vera e propria base per ‘ndran -
gheta e Cosa nostra”.

Sono passati più di vent’an -
ni da quando Nucera ha deciso
di saltare il fosso facendo tro-
vare, a largo delle coste cala-
bresi, la nave militare “Laura
C”, affondata agli inizi del No-
vecento con tonnellate di tri-

REGGIO CALABRIA “Nel 1993 il Sisde voleva
far evadere Totò Riina”
Le parole del pentito Pasquale Nucera al processo “’ndrangheta stragista”

tolo diventato poi l’a rs en al e
della ’ndrangheta.

Alcuni nomi non li ricorda.
Altri invece ce l’ha impressi
nella mente come quello di Li-
cio Gelli conosciuto a Roma in
un incontro organizzato per
discutere dell’appalto sul dop-
pio binario che collegava Reg-

gio Calabria a Saline ioniche.
Quando il pm lo incalza ri-

vive tutte le situazioni e inca-
stra le circostanze come aveva
già fatto davanti ai magistrati
di Palermo e Firenze.

Era il luglio 1993 quando –
dichiara il pentito –si svolse u-
na riunione in un albergo di
Montecarlo”. A quell’incontro
“c’era un agente libico e c’era
Broccoletti, uomo dei servizi
deviati”.

Il nome di battesimo non lo
fa, ma il riferimento è a Mau-
rizio Broccoletti, l’ex direttore
amministrativo del Sisde, al-
lontanato nel 1991 dagli appa-
rati di sicurezza e coinvolto

nello scandalo dei fondi neri.
L’agente libico, invece, per

il pentito Nucera è un perso-
naggio che, “fino a 4 o 5 anni fa
lavorava con il petrolio, la ben-
zina di contrabbando che ve-
niva venduta a parecchi distri-
butori gestiti dalla ’ndranghe -
ta e da cosa nostra”.

“Ho accompagnato Vitto-
rio Canale a quell’incontro in
cui Broccoletti e l’agente libico
lo avevano incaricato di orga-
nizzare l’evasione di Salvatore
Riina dal carcere. – d i c h ia r a
Nucera –Gli avevano dato una
prima rata di acconto di 100
mila dollari. Forse di più. Soldi
che dovevano servire ad assol-

dare un gruppo di 20 merce-
nari e un pilota di elicottero”.

Questo compito spettava
proprio a Pasquale Nucera
perché era in contatto con i
mercenari che nel 1991 aveva-
no combattuto la guerra del
Golfo. In Iraq, infatti, c’era pu-
re il pentito: “Sono stato lì 22
giorni”. È per questo che – ag -
giunge – a me diedero l’inca -
rico di gestire i rapporti con i
mercenari che servivano per
l’evasione di Riina”. Nucera
fornisce i loro nomi: “Sono an-
dato a Belgrado. Dovevano es-
sere serbi. Gli dovevo presen-
tare alcuni mercenari di Milo-
sevic come Vinco, Machilla,
Luis e Alain”.

I RAPPORTI tra le cosche cala-
bresi e quelle siciliane stanno
dietro pure all’omicidio del
giudice Antonino Scopelliti
consumato nel 1991. La deci-
sione di uccidere il magistrato,
che in Cassazione avrebbe do-
vuto rappresentare l’a c c us a
nel maxi-processo a Cosa No-
stra, fu presa in un summit a
Villa San Giovanni dove i boss
calabresi incontrarono “il
commercialista di Riina, Man-
dalari”, e un tale “Santoro”. In
realtà, quest’ultimo era “Leo -
luca Bagarella”.

Non ha dubbi il pentito Nu-
cera: “’Ndranghetisti e masso-
ni hanno deciso di eliminare il
giudice Scopelliti”.
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Il piano dei Servizi
I calabresi avrebbero
dovuto assoldare
mercenari serbi
e un pilota di elicotteri

“U curtu” Totò Riina in un’aula di Tribunale negli anni 90 La Pre ss e

» DAVIDE MILOSA

Milano

Moda e fashion, vetrine da mille
e una notte, auto di lusso. Via

Montenapoleone è un pezzo di
Milano nel mondo. Chi visita la
città, un salto qui lo fa sempre. Da
qualche tempo la strada del su-
per-lusso è però diventata anche
la meta privilegiata della mafia e
dei suoi broker. Montenapo il sa-
lotto dei clan. Diversi i casi. Ultimo
quello raccontato ieri dalla Dia di
Caltanissetta che ha sequestrato
circa 15 milioni di euro a Rosario
Marchese, giovane manager “con -
tiguo” al clan Rinzivillo di Gela.

L ' I M P R E N D I TO R E appena 30enne
è attualmente sorvegliato speciale
a Brescia. Il suo nome emerge in
diverse indagini, anche se mai con-
dannato. Centro del suo impero e-
conomico si trova al civico 8 di via
Montenapoleone. Qui ha sede la
Marchese Group Spa “che – si leg-
ge sul sito – diversifica le proprie
attività spaziando dal settore pe-

trolifero, a quello della salute, da
quello pubblicitario, a quello delle
soluzioni per le imprese”. Una se-
de prestigiosa per Rosario Mar-
chese il cui collegamento con i Rin-
zivillo emerge, secondo la Dia, da
un fiume di operazioni finanziarie
“milionarie”che dal nord Italia ar-
rivavano a “pregiudicati gelesi or-
bitanti nella consorteria mafiosa
riconducibile al clan Rinzivillo”. Il
tenore di vita di Marchese è appar-
so sproporzionato al reddito di-
chiarato. Negli uffici di via Mon-
tenapoleone la Dia ha sequestrato
un quadro del maestro fiammingo
Jacob Joardens risalente al XVII
secolo del valore di sei milioni di
euro. La misura patrimoniale a suo
carico, come detto, nasce dall'ana-
lisi dei flussi finanziari. Circa 27 le
segnalazioni sospette per oltre 100
operazioni. Il denaro, è stato ac-
certato dalla Dia e dalla Uif (l'an-
tiriciclaggio della Banca d'Italia),
attraverso triangolazioni societa-
rie, arrivava nel territorio di Gela
sotto forma di carte prepagate.
Marchese era riuscito a infiltrarsi

anche nell'aeroporto
Catullo di Verona, ge-
stito da una società a
partecipazione pub-
blica. Qui una sua so-
cietà gestiva una sala
Vip Lounge, oltre a
noleggiare “una flotta
di vetture di lusso”.

Insomma via Mon-
tenapoleone più che
la strada della moda
oggi è la strada della
mafia o dei manager vicini ai clan.
Come nel caso di Michele Cilla,
imprenditore nel mondo della mo-
vida che, come raccontato dal Fat -
to, fino a pochi mesi fa aveva inte-
ressi all'interno della Drogheria
Parini, storico locale milanese in
via Borgospesso all'angolo con via
Montenapoleone. Cilla, seppur
mai condannato per fatti di mafia,
secondo la Procura di Milano ha
rappresentato gli affari del clan pa-
lermitano dei Fidanzati proprio
nel mondo dei locali notturni. Una
vicenda quella del Parini che apre
una finestra sulla movida mene-

ghina dove gli interessi
delle cosche sono sem-
pre più forti. Negli ul-
timi mesi sono stati
chiusi per collegamen-
ti con il milieu mafioso
tre locali in corso Co-
mo, altro simbolo del
fashion alla milanese.

SICILIANI ma non solo.
In via Montenapoleo-
ne 27, per anni ha avuto

sede la Kreiamo spa. La società fi-
nirà nell'inchiesta “Parco sud” del
2009 ed emergerà “collegata” alla
potente cosca di ’ndrangheta Bar-
baro-Papalia. La Kreiamo, infatti,
nasce sulle ceneri di una società ri-
conducibile alla moglie di Salvato-
re Barbaro, boss recentemente
condannato a 8 anni per mafia. Le
quote saranno riversate nella Iorio
Immobiliare, poi Kreiamo, e il cui
d om in us sarà Alfredo Iorio, im-
prenditore rampante e secondo la
Procura cerniera con il mondo del-
la politica lombarda.
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Montenapoleone Sequestrati 15 milioni a un manager legato a Cosa NostraM I L A NO

La via del lusso diventa salotto dei clan

La sede Il gruppo
Marchese Ansa

L’I M PR E N DI TOR E

Il suicidio
di Rocco Greco
e la sconfitta
dello Stato
» GIUSEPPE LO BIANCO

Pa l e r m o

E ra stato nel diretti-
vo dell’ass ocia zio-
ne antiracket di Ge-

l a  G a e t a n o
G i  o  r  da  n  o  ,
ha denun-
ciato e fat-
t o  a r r e-
stare gli e-
s t o r  s o r i
che lo tartas-
savano, ma la
sua azienda era stata can-
cellata dalla white list del-
la Prefettura perché rite-
nuta permeabile alle infil-
trazioni mafiose. Stanco
di lottare, l’imprenditore
Riccardo Rocco Greco di
Gela si è sparato un colpo
di pistola alla tempia e il
suo gesto è ora un atto di
accusa che scuote la poli-
tica: il deputato di Sel, E-
rasmo Palazzotto, chiama
in causa Salvini (“penso
che debba trovare il tem-
po per spiegare esatta-
mente cosa è successo”) e
l’ex procuratore antima-
fia Pietro Grasso parla di
“sconfitta dello Stato”.

“ESISTE un commissario
antiracket che dovrebbe
cercare di venire incontro
a queste esigenze”. A tro-
vare il corpo è stato il figlio
Francesco, rimasto con la
madre e la sorella a gestire
la Cosiam, un’azienda e-
dile: “Avevamo lavori in
Emilia, Friuli, a Genova,
in Campania e Calabria, e
poi ovviamente il grosso
in Sicilia, avevamo appalti
con Enel, raffineria di Ge-
la e Lukoil. Li abbiamo
persi tutti”, racconta, da
quando l’11 gennaio scor-
so dopo un’istruttoria di
tre anni e mezzo il Tar a-
veva bocciato il ricorso di
Greco contro la cancella-
zione dalla white list. Gli
estorsori che aveva fatto
arrestare lo avevano con-
tro denunciato per com-
plicità, il giudice aveva ar-
chiviato ogni accusa: “Ha
ribadito che Rocco Greco
era stato vittima della ma-
fia – dice il figlio – non so-
cio in affari dei boss”. Ma
per la Prefettura era rima-
sta l’ombra di una per-
meabilità alle infiltrazio-
ni che aveva fatto scattare
l’interdittiva antimafia, il
blocco delle commesse e
il licenziamento di 50 o-
perai. “Adesso – dice Pa-
lazzotto –la commissione
Antimafia dovrebbe apri-
re una riflessione per
comprendere come sia
possibile che sempre più
spesso chi denuncia fini-
sce per diventare vittima
anche dello Stato”.
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L’acc u s a
Per la Dia,
l’i m p re n d i to re
Ro s a r i o
M a rc h e s e
è collegato
da un fiume
di operazioni
finanziarie
milionarie
che dal nord
Italia
arrivavano a
p re g i u d i c a t i
ge l e s i
orbitanti nella
consor teria
mafiosa


